
cozione ..... Per ventura gli scrittori si mostrailo generalmente ribelli al- 
l'angusto concetto. Lo storico è uomo anzi tutto. Egli ama, odia e pcnsa; 
e, traviando o seguendo il vero, detta i suoi libri t i  seconda. Ei sogyiace 
all'impero d'iina teoria, aiiclìe quando si clichiara nori aserne alcuna. 
Può gridarsi .:i suli posta emancipato da ogni sisteina, tua 1':inatema non 
tocca i sistemi altriii ; esli ha il proprio, c non s:ìrebl>e uomo s'ci iion 
Io avesse 1) (pp. 31-32). E dieci ;inni ptiiiia avc\.a pnr detto non meno 
cliiaramente, che i fatti per se stessi, nella loro .astratta materialith, non 
sono 116 intellisihili e nè pure :iccertabili, e che « ogni storia riesce sie- 
rile o pericolosa, se non è interpretata e ricornposta dalla filosofia n. 1;: 
ovvio, per altro, per chi connsca il carattere 11iistico del pctisjero tnaezi- 
niano, che i coricctti filosofici del M. intorrio alla storia noli possano es- 
sere approfonditi, e che si riducano principalmente ri iiltuizioni. 'I'ra le 
quali accanto :ille idee che meritano d'attinire l'attenzione, ci sono luoglii 
comuni della filosofia frailcese contcnipoianea, e superficialith prive d'ogtii 
significato storico. 

G. G. 

GLJISIO Mn~,icoi~n,~, prof. iiella l i .  Uriiveisith di  Napoli. - iMcccntwsinto, 
intclleittralisr~ro e ~~tisiici,~ttro (i~ella A'ttovn Aiziolo,qiL~, fiisc. del i 6  
riiaggio i 9 I Ci, . pp. r LI(>-50). 

Ho letto con penoso sentimento queste pagine del Manacorda, un 
giovarie di buona culturs letteraria, che, clopo aver dato speranze cfi  sè 
coli alcuni lavori di filologia germanica, è statn di rcccnte assunto iillri 

cattedra di questo titolo 11cIla universith di N:ipoli, e si aspettava che 
avesse :lileso con le suc i~iigliori forze aIl'incrcn-iciito tli un ordine di 
studii da poco tempo iiiti.orlotto iri Ttalia. l'ld eccolo, invece, cile ora 
mette bocca nelle cose dellii fiIosofin: ilsando poche cerjnionie a questa 
disciplina, ,ileil:i quale norì dcvc avere spcso molte vigilie, e pochissima 
cortesia ai  suoi cultori, di  cui bistratta metodi e liroblemi. Ribatteremo 
noi le accuse, che il Mniiacorcla scaglia alla filosc>fia jn nome del misticisnio 
di cui s i  professa rripl,rc?sentanie! Colne si fa?  Bisognerebbe ricorrere ai 
ricordi di  nozioni generali; e spiegare, j>cr esenipio, aiicora una volta 
che il misticismo - il rnisticisn~o che ha rivuto, e potrà riavere in avve- 
nire, eficacia spirituale - I~OI I  è giii, come l'inesperto Manacorda imina- 
gina, un supcramento della filosofia, ma è nient'altro che un n-ioinento 
iie~itivo della filosofia stessii, una negazione d i  forme logiclic inadeguate, 
che prepara e porta seco più proforide e coinprensive afferiiiazioiii logi- 
che. 11 misticismo puro e vuoto, sfornito di stimoli mentali, rimane una 
pigrixiii o una fatuiti, o tutt'ril più C una faccenda privata, che non sembra 
lecito venire :i riiccontare agli :iliri. Ovvero ci affaiineremo a dimostriire 
che 1;) « logica.]> non è quella chc egli crede col suo .U;rrbrrt.s Celnrent c 
col suo sillogisino (che nori so perchc insista a scrivere, p. 1 4 4 ,  sillogi- 
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sma »)? Rin gioverebbe discutere di sillogismo e di mediazione con chi k 
tanto ingenuo da alrertnare: « Li rnerljazione non è, non pub essere, co- 
riosccnza pura. Tn d u e  ci si può intendere perfettamente: L: l'ti~nore: in  
t re  non ci s ' i i~tei~derh perfettamente mai ... » (p. 144); ossia, ini dtiole dirlo, 
con chi si mostra cosi poco riflessivo da non avvedersi clic se t~cll'amore 
manca 1.1 mediazione ciok l'accordo i n  un terzo sopraindividualc (Dio, pen- 
siero, inoralith, ideale di vita, o come altro si chiami), si ha non l'amore, 

. 
ma 1a lotta dei sessi, l'ecoisrrio a due, il cozzo perpetuo di due egoismi? 
Parimenti non sembra il caso di disputare stii torti che il Maoacorda reca 
a Zenone d'EIea o ad Aristotele, a Vico o a Hegel, col citarne i nomi, 
o a Kant col lodarlo di avere « trticcinto da par suo gli stretti confini 
del campo deil'intelligeiiza » (p. 143); quando ogni novizio orn-iai sa che 
Kant C il  padre della nuova metafisica della mente. 

hla la pena che ini 1.irinno suscitato queste pagine del Manacorda non 
viene solo dal17assistere a un caso insospettato di ~Itrepassamento dei con- 
fini del proprio sapere. Vieiie ancor più dall'osscrvare 13 disposizione psi- 
cologi~:~, che esse manifestano nello stesso loro stile manierato; il quale 
avvicencla toni evangelici e toni sfoszatamerite satirici o ironici, ed è gon- 
fio di molta pretensione. Il Manacorda ha stimato d i  dover dar l'allarme 
cotitro (I l'abuso e la sopra\~alutaaione delle forze dell'iiltelligenza »: dei- 
l'intelligenza che, per lui, è incccariisrno, materialismo, cosa inferiore e 
grossolana e avvilente: di dar  questo allarme proprio in un tempo in cui 
si compie l'esperienza opposta, che cib che solo vale è 1ti forza mentale, 
organic:~, sisternntica, che investe tutta In vita, dai concetti supremi alle 
più piccole deterniinazioili pratiche; e di darlo i11 Italia, dove della forza 
dell'intelligenze, anzicliè at~usato, si è fatto finora uso troppo parco, e 
solo da poco si cra cominciato rt rattoppare qualche buco del nostro la- 
cunoso sistema mentale nazionale. E che cosa vorrebbe egli surrogare al- 
l'appena iniziata formazioiie mentale italiaila? Uditelo: n Salve, o divino 
sentimento! Noi nioito doloriamo e odiamo, ma innanzi a noi s'apre la 
via della redenzione: hasta u n  fremito della tua ala candida, perchC ci 
troviamo ~inrtnti ad altezze vertiginose. Come d i  lassù tutto tutto ci ap- 
pare lut~iiiloso, presente, fraterno! 11 dolore e la gioia, il finito e l'infi- 
nito, In materia e lo spirito, la vita e la iiiorte, s i  confoiidono in  amore, 
sostanza piirissirn:~ ed eterna. E ci libriamo sorridenti per I' infinito etere 
azzurro n (p. rq!)). l? ancora: Noi rifiutiamo cosi l'orgia dionisiaca di 
Federico Nictzsche, come I'atarassia nirvanica d i  Gotamo Buddo ... Noi 
non vogliamo la divinizzaziorie dell'istinto ... ma non meno temiamo del- 
l'intelligenza, la quale, poichè ha posto il sentin-iento, crede di poterlo 
superare ed annientare. .. Tristissima sorte quella dell'asceta, chiuso nella 
sua lucentissiinet e fredda nube di scienza : disumanato al17azione, scon- 
sacrato al dolore e alla gioia, disciolto nel nulla! Ma a noi il nulla fa 
terrore; vogliamo vivere in questa vita e t~ell'altra, anche se l'altra do- 
vesse essere ancora pih tor~iicritosa di questa: vogliamo l'aculeo del do- 
lore e In carezza della gioia, poiclie! l'uno e l'altra sono a noi sacri... 
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Atiiare la vita nel fiore clie sboccia e nel17ur;ignno che scliianta, ricli'azione 
che travaglia e nel sonno che riposa, itcll'errore che mortifica e ncl pen- 
timento che redinie, questa Q per noi alta saggezza. Questo è amare Dio 
e adorarlo e tendere verso di Lui. In p)-iizcipio nzirn ernl A~lzor 1) (p. I so). 
I'aroie, parole,' parole, vacue di significato, o che se un significato sop- 
portano per I'appiinto quello di un'esor~nzione a spregiare la seria, In 
dura opera del pensiero. Ahiiilè, caro prof. Manacorda! 

Veractitc nur Vcrnuiift ulid Wisscnschaft, 
Dcs Mciischeii allerh6chste Icraft, 
Lass nur in Uleil~l' urid Zauberwerken 
Dich von dein 1,ilgeiigeist besturken; 
So hub' ich dicli schoii.unbedingt ... 

So bene clic il vezzo di questo dispregio 6 orti comunissimo trn i @o- 
vani; lila appunto il vedere che non ha saputo preservarsene neinrnecio 
chi, come .il Manacoidzi, possiede l'abito dcllo studio e la cripacità di In- 
vorare utilniente, è un'ulteriore ragione del dispiacimento da me provato 
nel leggere il suo scritto. Cnliinniamo pure la logica conie meccanismo, 
e il metodo come materinlismo; abbandonianioci ai fremiti del dolce seti- 
tire e alle vngliczze dell'iiilmnginnre; carezziamo le illusioni della rc ge- 
nialith n ;  gonfiamoci, esaltiainoci in  noi stessi; e M.efistofele ci sta sopra, 
ghignnndo i11 lingua tedesca : So hnb' ich dich schon unbedingt,.. 
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